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Doppio cognome 
ma anche soltanto  
di madre o padre

Claudio Tagliaferri 

●  “Lo sapete, vero, che il cogno-
me delle donne è una cosa che 
non esiste? Portiamo sempre 
quello di un altro maschio.” “Co-
mincia tu a tenerti il tuo e poi si 
vede” (Aurora Tamigio, Il cogno-
me delle donne, Feltrinelli). Il 31 
maggio 2022 la Corte costituzio-
nale con sentenza numero 131 
ha dichiarato costituzionalmen-
te illegittime le norme del codi-
ce civile che prevedono l’auto-
matica attribuzione del cogno-
me paterno ai figli, stabilendo 
che i nuovi nati assumano i co-
gnomi di entrambi i genitori, 
nell’ordine da loro concordato, a 
meno che il padre e la madre si 
accordino per attribuire solo 
quello di uno di loro. La pronun-
cia, che rappresenta un altro pas-
so storico verso la parità di gene-
re nel nostro Paese, ha definiti-
vamente fatto venire meno l’au-
tomatismo del cognome del pa-
dre, con conseguenze rilevanti a 
cominciare dall’erosione di quel-
la concezione patriarcale della 
famiglia che non trova riscontro 
nei princìpi costituzionali e so-
vranazionali e nella ormai radi-
cata evoluzione sociale. Gli effet-
ti che ne sono scaturiti sono non 
soltanto la conquista da parte 
della madre di una posizione di 
piena parità rispetto al padre nel-

la determinazione dell’identità 
dei figli, ma anche la piena pari-
tà fra donna e uomo all’interno 
della famiglia. Anteriormente al-
la riforma del diritto di famiglia 
del 1975, l’articolo 144 del codi-
ce civile, con un testo identico a 
quello dell’articolo 131 del Codi-
ce del Regno d’Italia del 1865, di-
sponeva che “il marito è capo 
della famiglia; la moglie segue la 
condizione civile di lui, ne assu-
me il cognome ed è obbligata ad 
accompagnarlo dovunque egli 
crede opportuno di fissare la re-
sidenza”. Con la riforma del 1975 
- che pure non è intervenuta sul-
la disciplina dell’attribuzione del 
cognome ai figli - è stato introdot-
to l’articolo 143 bis prevedendo 
l’aggiunta, e non più la sostituzio-
ne, del cognome del marito a 
quello della moglie. La nuova 
normativa almeno offuscava 
l’idea del cognome del marito 
quale solo cognome di famiglia, 
pur lasciando tuttavia solida-
mente radicata la norma sull’at-
tribuzione del cognome del pa-
dre ai figli. 
Successivamente la Corte Costi-
tuzionale in due occasioni era 
andata vicina alla dichiarazione 
di incostituzionalità pronuncia-
ta nel maggio 2022. Con l’ordi-
nanza numero 176 del 1988, in-
fatti, aveva sollevato dubbi sulla 
legittimità delle norme che im-

pongono l’attribuzione del co-
gnome paterno ai figli, senza pe-
rò dichiararne l’incostituziona-
lità. Con la sentenza numero 61 
del 2006, poi, il contrasto tra le 
norme che attribuivano il cogno-
me paterno e i principi costitu-
zionali dell’uguaglianza dei co-
niugi è stato ancor più evidenzia-
to, rilevando la Corte che l’attri-
buzione del cognome paterno 
deriva da una concezione pa-
triarcale della famiglia, propria 
del diritto di famiglia romanisti-
co, e da una tramontata potestà 
maritale, “non più coerente con 
i principi dell’ordinamento e con 
il valore costituzionale dell’ugua-
glianza tra uomo e donna”. Sol-
tanto dieci anni dopo, però, con 
la sentenza numero 286 del 2016, 
la Corte Costituzionale, eviden-
ziando il permanere della viola-
zione del principio di uguaglian-
za tra coniugi (articoli 3 e 29 del-
la Costituzione) e il sacrificio del 
diritto all’identità del minore, 
“negandogli la possibilità di es-
sere identificato, sin dalla nasci-
ta, anche con il cognome mater-
no” (articolo 2 della Costituzio-
ne), ha dichiarato l’incostituzio-
nalità delle norme relative all’at-
tribuzione del cognome paterno 
nella parte in cui non consenti-
vano ai coniugi o comunque ai 
genitori, di comune accordo, di 
trasmettere ai figli, al momento 

della nascita, anche il cognome 
materno. La pronuncia del 2016 
ha rappresentato un ulteriore 
passo avanti verso la piena pari-
tà, pur prevedendo l’aggiunta del 
cognome materno non in via au-
tomatica, ma subordinata alla 
volontà di entrambi i genitori. 
Con la sentenza del maggio 2022 
invece si determina l’effetto 
dell’automatica attribuzione ai 
figli dei cognomi dei genitori, sal-
vo diverso accordo fra loro. La 
fondamentale e rivoluzionaria 
decisione della Corte, tuttavia, 
dovrà essere integrata da un suc-
cessivo intervento legislativo, con 
cui andranno regolamentate le 
modalità dell’accordo dei geni-
tori, indicati i rimedi in caso di di-
saccordo, evitata la crescita a di-
smisura dei cognomi con le suc-
cessive generazioni e garantita 
l’unitarietà del cognome dei fra-
telli e delle sorelle. Insomma, la 
sentenza ha aperto una strada 
che deve ancora essere comple-
tata.  
E se, nell’attesa che venga ema-
nata la disciplina legislativa au-
spicata dal Giudice costituziona-
le, i genitori non sono d’accordo 
sull’attribuzione del doppio co-
gnome o dell’ordine dei cogno-
mi? In questa ipotesi si potreb-
bero utilizzare i rimedi già previ-
sti in caso di contrasto tra i geni-
tori: il ricorso all’articolo 316 co-
dice civile in caso di famiglia “in 
accordo” e l’articolo 337 ter del 
codice civile nelle situazioni di 
crisi della coppia. Nella prima 
ipotesi il giudice si limita a “sug-
gerire”, facendo opera di persua-
sione e mediazione, nel caso del-
la famiglia in crisi “decide”. In 
ogni caso cercando una soluzio-
ne concordata, in difetto della 
quale adotterà la soluzione che 
ritiene più adeguata nell’interes-
se dei figli.

LA SENTENZA DELLA CORTE   
CON L’ACCORDO DEI GENITORI 
COSÌ SI È EVOLUTA LA NORMA 

Evitare il maschilismo 
è questione di cultura 
non soltanto di leggi

●  Il maschilismo è antichissimo, 
ha caratterizzato popoli conside-
rati la massima espressione della 
civiltà, come i greci. Ad Atene, a 
parte le etere, le donne erano con-
siderate fattrici di figli; politica, cul-
tura e comando dell’esercito era-
no appannaggio dei maschi. Veni-
vano promulgate leggi che assog-

gettavano le donne a uno status in-
feriore. Si pensi che nell’antica Ro-
ma le mogli erano sottoposte 
all’autorità del pater familias. Non 
parliamo poi della religione paoli-
na, in cui le donne non erano – non 
sono -ammesse al sacerdozio. An-
che nel nostro Belpaese, malgra-
do l’uguaglianza dei sessi sancita 
dalla Costituzione, sino a metà de-
gli anni sessanta alle donne era 
precluso l’accesso alla magistratu-
ra, sino al 1968 era punito come 
reato l’adulterio della donna, sino 

Per estirparne per sempre  
il seme si deve intervenire   
su educazione e istruzione  

te d’Appello di Torino, nel no-
vembre 1883, venne ordinata la 
cancellazione di Lidia Poët 
dall’albo degli avvocati. La lettu-
ra di questa sentenza è l’unica 
parte storica che viene riporta-
ta dalla serie Tv disponibile su 
Netflix, tanto apprezzata dal 
pubblico quanto criticata dai fa-
miliari della prima avvocata 
donna in Italia e da alcune figu-
re di spicco del mondo della let-
teratura e della giustizia. Le pun-
tate della fiction si basano su so-
luzioni di casi stravaganti da par-
te di una Poët “detective” che 

LA PRIMA FROFESSIONISTA DEL FORO  IN ITALIA 

L’avvocata Lidia Poët 
e la lotta per combattere 
discriminazioni di genere
●  “L’avvocheria è un ufficio 
esercitabile soltanto da maschi 
e nel quale non devono punto 
immischiarsi le femmine (…) di-
sdicevole e brutto veder le don-
ne discendere nella forense pa-
lestra, agitarsi in mezzo allo stre-
pito dei pubblici giudizi, acca-
lorarsi in discussioni che facil-
mente trasmodano, e nelle qua-
li anche, loro malgrado, 
potrebbero esser tratte oltre ai 
limiti che al sesso più gentile si 
conviene di osservare”.  
Con queste parole scritte dai 
giudici - tutti uomini - della Cor-

morte di Masha Amini, pestata a 
sangue dalla polizia religiosa per 
una ciocca di capelli fuori dal ve-
lo a Teheran, il 15 settembre 2022.  
Al suo funerale le donne, al grido 
“Donna Vita Libertà”, hanno tol-
to il velo e si sono tagliate una 
ciocca di capelli per solidarietà e 
come sfida alle autorità iraniane. 

L’OBBLIGO DEL VELO E LA REPRESSIONE 

“Donna, Vita, Libertà” 
il grido delle iraniane 
che sfidano il regime 
●  Iran, 1979, la rivoluzione isla-
mica depone lo scià Reza Pahlavi 
e porta al potere l’ayatollah Kho-
meini che trasforma il Paese in 
una teocrazia. Da allora il primo 
riferimento del sistema giuridico 
iraniano è la sharia, la legge sacra 
islamica. Sulla base di essa alle 
donne è imposto l’obbligo di in-
dossare l’hijab, il velo che copre 
capelli e collo. Indossarlo è una 
prescrizione morale e legislativa 
volta a preservare il pudore delle 
donne e a tenere sotto controllo i 
loro ‘istinti peccaminosi’ e quelli 
degli uomini. Questa imposizio-

Nonostante ciò il Governo della 
Repubblica islamica ha presen-
tato il “Decreto legge a sostegno 
della cultura della castità e del ve-
lo” che comporterà sanzioni an-
cora più severe. Molte donne ira-
niane hanno di nuovo scelto con 
coraggio di sfidare il Regime to-
gliendosi il velo nei luoghi pub-
blici. I guardiani della Rivoluzio-
ne hanno reagito sparando loro 
agli occhi per accecarle e mar-
chiarle. Ma molte di loro hanno 
allora diffuso le proprie foto con 
un fiore sulla benda che copre 
l’occhio ferito. Questo gesto ri-
chiama i versi della poetessa ira-
niana Forugh Farrokhzad. “Tu, 
amico, tu, fratello, tu che hai il mio 
stesso sangue, (…) scrivi la storia 
della strage dei fiori” e fa propria 
la speranza di Pablo Neruda: “po-
tranno recidere tutti i fiori ma non 
potranno fermare la primavera”. 
_Annalisa Gandini  
_Elisabetta Soavi

ne suscitò proteste sia all’interno 
del paese che fuori. Passò allora 
alla storia il coraggioso gesto di 
Oriana Fallaci, che si tolse il velo 
davanti a Khomeini mentre lo sta-
va intervistando. Quelle proteste 
non si sono mai sopite e sono tor-
nate negli anni più recenti, gui-
date, fra gli altri dall’avvocata ira-
niana per i diritti umani Nasrin 
Sotoudeh, condannata a 38 anni 
e 148 frustate per “essersi oppo-
sta all’obbligo del velo”, la cui pe-
na è stata annullata solo dopo ac-
cese contestazioni pubbliche. E 
ancor più sono cresciute dopo la 

Per ricordare Masha Amini

Una manifestazione a favore dei diritti della donna
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Angelina (Lina) Merlin venne eletta per due volte nel Senato della Repubblica 

La senatrice Merlin 
una donna libera  
che lottò per i diritti 

Giovanni Bertola 
Annalisa Gandini

 

●  Angelina (Lina) Merlin fu una 
donna complessa, libera e fuo-
ri dagli schemi. Passata alla sto-
ria per la legge che abolì le co-
siddette ‘case chiuse’, la Legge 
Merlin, viene associata ad una 
mentalità bigotta e retrograda, 
molto lontana da lei. Nacque nel 
1887, si diplomò maestra e stu-
diò il francese a Grenoble. Fin 
dalla Prima guerra mondiale fu 
una convinta antimilitarista 
(“pacefondaia” la chiamavano 
in famiglia) e nel 1919 si iscris-
se al partito socialista, l’unico 
che si era opposto al conflitto. 
Divenne antifascista all’ascesa 
del Regime e, per il suo impegno 
politico fu perseguitata sin da-
gli anni ’20, vivendo la vita diffi-
cile e ‘avventurosa’ degli oppo-
sitori. Venne licenziata dalla 
scuola in cui insegnava per aver 
rifiutato di prestare il giuramen-
to fascista, fu più volte arrestata 
e, nel 1926, fu condannata a cin-
que anni di confino che scontò 
in Sardegna. Nel 1929 fu rilascia-
ta con l’amnistia, si trasferì a Mi-
lano, dove visse di lezioni priva-
te e dove sposò l’ex-deputato so-
cialista Dante Gallani, che mo-
rì dopo soli tre anni. 
Continuò nel suo impegno an-
tifascista ospitando in casa le ri-
unioni segrete del rinato Parti-
to Socialista per preparare l’in-
surrezione con Sandro Pertini, 
Lelio Basso e Rodolfo Morandi. 
Nel 1943 divenne partigiana e 
fondò insieme ad Ada Gobetti, 
Giovanna Barcellona, Lina Fib-
bi, e Rina Piccolato i Gruppi di 
Difesa della Donna, che ebbero 
diffusione capillare e coinvolse-
ro nella Resistenza migliaia di 
donne. 
Finita la guerra, Lina fu eletta 
nell’Assemblea Costituente e fu 
una delle cinque donne a parte-

cipare alla Commissione dei 75 
incaricata di elaborare e propor-
re il testo della Costituzione re-
pubblicana. Lì ebbe un ruolo at-
tivo in particolare per promuo-
vere i diritti. Nell’articolo 3, quel-
lo che dice “Tutti i cittadini han-
no pari dignità sociale e sono 
eguali davanti alla legge”, fu Li-
na Merlin a voler inserire “sen-
za distinzioni di sesso”. 
Fu poi eletta per due volte nel 
Senato della Repubblica, unica 
donna nella seconda legislatu-
ra, “si diceva che il Senato aves-
se una donna sola, ma una di 
troppo” affermò nel 1957 e con-
tinuò ad occuparsi di diritti. Gra-
zie ad una sua proposta, nei cer-
tificati di nascita scomparve il 
‘marchio’ “figlio di N. N.”; e gra-
zie al suo impegno fu approva-
ta la prima legge contro il licen-
ziamento delle donne in caso di 
matrimonio. E ancora, si devo-
no a Lina Merlin l’abolizione del 
carcere preventivo e il rinvio del-
la pena carceraria per le madri 
di neonati. 
Il 6 agosto del 1948 presentò il 
disegno della legge, che avreb-
be preso il suo nome, per chiu-
dere le case di tolleranza e com-
battere lo sfruttamento della 
prostituzione. Ma ci sarebbero 
voluti dieci anni, sino 1958, per-
ché venisse approvata. 
Le resistenze culturali e ideolo-
giche furono forti: le madri si 
preoccupavano che i figli (ma-
schi) non potessero saziare gli 
‘appetiti’ dell’età, che l’onore 
delle figlie in età da marito fos-
se insidiato dalle attenzioni dei 
loro coetanei non più ‘sedati’; gli 
uomini difendevano il bordello, 
necessario al mantenimento 
della pace sociale, della famiglia 
e addirittura - come scrisse 
Montanelli nell’(ingiustamen-
te) celebre libretto satirico “Ad-
dio Wanda” - della Patria. 
Ancora oggi le discussioni sulla 
Legge Merlin sono aperte. 
Ma Lina Merlin non era una 
sprovveduta né un’ingenua e, 
come spiegò ad Oriana Fallaci 
in una famosa intervista del 
1963, non aveva nessuna ambi-
zione di abolire la prostituzio-

ne. “La mia legge mirava solo a 
impedire la complicità dello Sta-
to”, disse Lina poiché “la prosti-
tuzione non è mica un crimine, 
è un malcostume”; solo una fe-
roce dittatura potrebbe forse im-
pedirla, e “io voglio vivere in un 
Paese di gente libera: libera an-
che di prostituirsi, purtroppo. 
Ma libera”. 
La sua legge voleva impedire lo 
sfruttamento delle donne e pro-
muovere il superamento di 
quella mentalità maschilista, 
che è ancora oggi diffusa. 
Lina Merlin non voleva vivere in 
un “paese di viriloni, che passan 
per gli uomini più dotati del 
mondo e poi non riescono a 
conquistare una donna da soli” 
con dei giovani “che per avere 
una donna devono farsela ser-
vire su un vassoio come un fa-
giano”. 
Lina Merlin fu il contrario di una 
bigotta. Da donna, non si adat-
tò allo stereotipo che la avrebbe 
voluta remissiva, ritrosa nel ses-
so e bisognosa di aiuto. E non 
voleva vivere in un Paese di uo-
mini altrettanto stereotipati 
condannati a mostrare forza, at-
titudine al comando e al com-
battimento, famelici di sesso ed 
incapaci di mostrare emozioni. 
Quegli stereotipi, a cui Lina Mer-
lin si ribellò non solo con la ‘sua’ 
legge, ma con la sua intera vita, 
sono ancora dominanti e intrap-
polano donne e uomini in sche-
mi culturali e sociali di genere 
che li inducono spesso a com-
portamenti preconfezionati. La 
‘liberazione’ da quegli stereoti-
pi, per la quale Lina Merlin si è 
battuta, è lontana, ma è grazie a 
donne come lei - e a uomini che 
comprendono l’importanza di 
affiancarle per essere a loro vol-
ta liberi - che potremmo avere 
tutti, indipendentemente dal 
sesso, la possibilità di essere ciò 
che siamo, finalmente affranca-
ti da ‘schemi’ che non sempre ci 
corrispondono. E allora, come 
cantava Gaber, “ci sarebbero gli 
uomini. E un mondo di donne 
talmente belle da non aver biso-
gno di affezionarsi alla menzo-
gna del nostro sogno”.

NON SOLO LA LEGGE CHE 
PORTA IL SUO NOME E HA 
ABOLITO LE CASE CHIUSE

al 1975 il diritto di famiglia preve-
deva minori diritti per le donne, so-
lo nel 1978 è stato legalizzato 
l’aborto. Per tacere del fatto che il 
delitto d’onore è stato abolito solo 
nel 1981, e la violenza carnale era 
considerata sino al 1996 delitto 
contro la pubblica moralità. 
È chiaro che la stessa legislazione 
costituiva una forma di violenza, 
un condizionamento della libertà 
e dignità, una mancanza di rispet-
to. E siamo ad Atene, a Roma, in 
Italia, non tra i selvaggi del Borneo. 
Ora, formalmente, nella nostra Re-
pubblica le donne non sono più di-
scriminate per legge. Anzi, è giu-
stamente proclamata la parità dei 
sessi. Sono state persino approva-
te norme che prevedono riserve di 
posti a favore delle donne nei con-
sigli di amministrazione e nelle li-
ste di candidati. 
Però non basta. Dopo millenni di 
maschilismo imperante non è suf-
ficiente abrogare le leggi discrimi-

natorie. Si deve intervenire sulla 
cultura, sull’istruzione, sull’educa-
zione. Sotto questo profilo, si sono 
fatti passi avanti. Soprattutto tra i 
giovani, la parità sembra un dato 
acquisito. Però, il seme del maschi-
lismo non è estirpato. Anche per-
ché viviamo in una società che, a 
prescindere dalla tematica dei rap-
porti tra i sessi, è profondamente 
violenta: il neocapitalismo cerca 
di soffocare il pensiero originale e 
fomenta la violenza in tutte le sue 
forme, tentando di ridurre al silen-
zio persino il Santo Padre. In tale 
situazione, al di là di specifiche ri-
forme su temi particolari, il proble-
ma del maschilismo non può ri-
solversi per via normativa. Le leg-
gi speciali che pretendono di mo-
dificare i comportamenti, senza 
curarsi della formazione cultura-
le, hanno costantemente provoca-
to disastri. Si pensi alle continue ri-
forme processuali che, anziché in-
teressarsi dell’umanità ed equili-

brio di giudici e avvocati, si sono 
concentrate su modifiche burocra-
tiche di regole e regolette. Senza 
ottenere nessun risultato serio. È 
invece necessario promuovere la 
formazione di una cultura di ri-
spetto, tolleranza, dialogo, basata 
sulla reciproca comprensione, sul-
la riflessione, sulla condivisone 
della poesia e dell’arte, sullo svilup-
po dell’empatia tra le persone. È 
una pars construens faticosa, lun-
ga e complessa, ma ineludibile. È 
comunque un tentativo indispen-
sabile, non solo per superare il ma-
schilismo ed estirpare la violenza, 
ma anche per preservare la nostra 
umanità. È in ogni caso un’azione 
che ci donerà gioia, felicità e amo-
re, a prescindere dai risultati, per-
ché lo sguardo di una donna che si 
senta rispettata, compresa, stima-
ta, nutre la nostra anima con 
un’emozione immensa. Per non 
parlare degli occhi dell’amata… 

_Francesco Bellocchio 

Veronica Franco 
poetessa e cortigiana
●  Le persone sono complesse, non 
possono essere ridotte ad una sola 
dimensione o ad un’unica storia. 
L’unica storia è lo stereotipo ed il 
problema dello stereotipo non è tan-
to che è falso quanto che è incom-
pleto, cancella la complessità, la ric-
chezza e le contraddizioni dell’esse-
re umano. Veronica Franco fu vitti-
ma di questo fenomeno. Visse a Ve-
nezia nel 1500, fu una donna bellis-
sima ritratta dai maggiori pittori 
dell’epoca, intelligente e colta, poe-
tessa di valore ma è ricordata solo 
come ‘cortigiana’. Non una prostitu-
ta qualsiasi ma una ‘cortigiana one-
sta’ iscritta nel “Catalogo de tutte le 
principal et più honorate cortigiane 
di Venetia” ossia una privilegiata 
della ‘professione’ che godeva di li-
bertà, indipendenza economica e 
dell’accesso alla cultura, precluso 
alla gran parte delle donne. Ebbe co-
me amanti e protettori gli uomini 
più in vista dell’epoca, compreso il 
futuro re di Francia, Enrico di Valo-
is, al quale la Serenissima, per favo-
rire l’alleanza con i francesi, offrì una 
notte in sua compagnia. Fu una poe-
tessa elegante che però non “facea 
punto dimenticare gli erotici dilet-
ti”. Ma soprattutto fu una donna dal 
pensiero libero, che cercava indi-
pendenza per sé e per le altre don-
ne. Le sue lettere, pubblicate nel 
1949 con l’introduzione di Benedet-
to Croce, sono tra i più interessanti 

documenti nella storia dell’eman-
cipazione femminile. A Maffio Ve-
nier, poeta che la offese in versi, chia-
mandola “Veronica, Ver unica put-
tana” rispose a sua volta in versi, in 
nome di tutte le donne insultate da 
“uomini volgari e violenti che sono 
dei codardi” chiamandole a raccol-
ta perché “quando siamo armate e 
addestrate siamo in grado di con-
vincere gli uomini che anche noi ab-
biamo mani, piedi e un cuore come 
il loro (…) e per dimostrare che ciò 
è vero, sarò la prima a farlo, ergen-
domi a modello”. Con la baldanza 
dell’abile verseggiatrice che sapeva 
di essere sfidò dunque Maffio a 
duello poetico “La spada, che ’n 
man vostra rade e fóra, de la lingua 
volgar veneziana, s’a voi piace d’usar, 
piace a me ancora; e se volete entrar 
ne la toscana, scegliete voi la seria o 
la burlesca, ché l’una e l’altra è a me 
facile e piana”. Per Benedetto Croce 
il suo mestiere oscurò il suo genio. 
Ma Veronica Franco non sentì mai 
alcun bisogno di nascondere la sua 
professione poiché essa non impe-
diva a lei e alle altre donne come lei 
di essere tanto altro, anche sagge, 
virtuose e capaci. Il bene e il male 
non si distinguono dal comporta-
mento sessuale e la vergogna, in 
questi casi, non è in chi vende, ma 
“nell’alterigia di chi compra”. 

_Giovanni Bertola  
Annalisa Gandini

spesso si trova a condurre inda-
gini al limite della legalità. Ciò 
che emerge dalla rappresenta-
zione cinematografica è quella 
di una donna intraprendente e 
tenace ma anche disinibita e li-
bera di girare per strada a notte 
fonda e di bere un cognac in un 
luogo pubblico senza la compa-
gnia di un uomo. Caratteristiche, 
queste ultime, che mal si adat-
tano ad un contesto sociale 
dell’800 in cui alle donne, so-
prattutto se appartenenti a fami-
glie agiate, non era consentito 
avere certe libertà. La serie tele-
visiva non è una biografia di Li-
dia Poët ma si ispira alla sua vi-
ta. Tra i personaggi di spicco ri-
leva il fratello Enrico che ospita 
la sorella nella sua casa e le con-
sente di esercitare la professio-
ne in modo clandestino; questo 
aspetto in realtà non ha trovato 
conferme storiche ma ciò che 
traspare dalla rappresentazione 

televisiva, in particolar modo 
nelle ultime puntate, è un lega-
me di affetto ispirato alla solida-
rietà fraterna, soprattutto nelle 
vicende giudiziarie che riguar-
dano i soggetti più deboli. Nono-
stante le critiche suscitate, sicu-
ramente alla serie Tv di Netflix si 
può riconoscere il merito di aver 
messo in luce la straordinaria fi-
gura di Lidia Poët e le sue batta-
glie contro ogni forma di discri-
minazione. A tal proposito, ricor-
diamo che recentemente a Pia-
cenza, la Camera Civile locale ha 
celebrato con l’evento del 24 
marzo 2023, l’avvocata piemon-
tese quale straordinaria pionie-
ra dell’emancipazione femmini-
le. 
“La legge di Lidia Poët”, regia di 
Matteo Rovere con Matilda De 
Angelis, Eduardo Scarpetta, Sa-
ra Lazzaro, disponibile su 
Netflix. 
_Elisabetta SoaviMatilda De Angelis come Lidia Poët 
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